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ATTO UNICO 


Camera con porte laterali, e in fondo, finestra, 
sedie, e tavolino con cassetta. 

8ceiia I. 

Claruccia e Aurelia. 

-•f * 

eia. [al V alzar del sipario sta spolverando i mò~- 
bili.) 

Aur. [dalla camera a sinistra) Son già le dieci....' 
Oh come mi sono alzata tardi... Claruccia, mio 
marito dov’ è ? 

Già. Si sta facendo la barba. Non è molto che è. 
svegliato 

Anr. Come! Egli suole alzarsi .sempre di buon’ora. 

eia. Lo so, ma bisogna compensare il sonno che 
si perde allorché si passa la notte. a girare gli • 
appartamenti invece di dormire. 

Au7\ Cornei Anche questa notte! Ma sei sicura?.. 

da. L’ho veduto io coi propri occhi, giacché mi 
sono alzata per vedere da che derivava il rumore 
che sentiva in. casa. 

Atir. Ed era ? 

eia. Il sig. Raffaele che usciva dalla sua camera 
in mutande, col berretto in testa, con un lume 
in. mano e la sua sciabola... 

Aur. DJ notte ? ' 

eia. Ed è venuto pian pianino a metter l’ orecchio 
alla porta della vostra camera. 

Aur. Oh giusto cielo! E poi? 

eia. Poi ha messo l’orecchio alla porta d’ingres- 
so poi a quella della scala segreta ; ha aperto 
un poco la finestra, ha guardato molto tempo 
in strada, poi a passo di lumaca è tornato nella 
sua camera, mandando certi sospironi da farri- 
dere un campanile. ' . 
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4 UNA TIGRE DEL BENGALA 

Aur. Questa è una cosa singolarissima! 

Cia. Dite un poco, il padrone -è forse sunnam- 
bolo ? 

Aiir. Sonnambulo vuoi dire. No, no, da t^e mesi 
che mi ha sposata non me no souo mai avve- 
duta. 

eia. Perchè pare lo fosse al tempo delia sua pri- 
ma moglie. 

Aur. Davvero ? 

C^a. Me l'ha detto la fruttaiola: e poi di più... 
Aur. Che altro ? 

t'ia. Che portava sempre in dosso qualche arma 
da fuoco. 

Aur. {ridendo) Oh bella ! e perchè ? 

da. Perchè ? perchè era geloso coma una tigre. 

Aur. Possibile 1 

eia. Me 1’ ha detto lo speziale* 

Aur. Ah si, ora mi ricordo, mio marito ultima- 
mente mi ha confessato che la sua prima mo- 
glie lo aveva reso infelicissimo. 
eia. Oh si, era una donna di biasimevole con- 
dotta. 

Aur. Oh ! 

eia. Me l’ha detto il macellaro. 

Aur. Oh questa è utfa indegnità! Ma in fin dei 
conti non si può essere gelosi senza un motivo. 
Chi avrebbe potuto eccitare la sua gelosia? Nes- 
suno. Dacché siamo arrivati a Parigi siamo ap- 
pena usciti cinque o sei volte..- sempre insieme 
e in carrozza per non farmi stancare. 
eia. No, acciocché nessuno vi venisse appresso. 
A%ir. Lo credi ? E- mi pregò di mettermi un velo 
per non essere incomodata dalla polvere. 
eia. No, acciocché nessuno vi vedesse. 

Aur. Ah no, no, sei in errore ; mio marito non 
cerca che di farmi piacere, {prende uà berretto 
alla greca e siede) ed io procuro di rendermi 
sempre più gradita a lui. 
eia. Oh che bel lavoro state facendo ! Che cos’ è? 
Aur. E’ un berretto alla greca che sto lavorando 
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per lui. Ma non «lielo mostrerò che quando sarà 
finito ; voglio farli una sorpresa. 

Scena Ilk 



PoNTicHE e delle. 


r 


Pon. [dalla sua camera pian piano ascoltando) (Che - 
cosa stanno dicendo.^ 

eia. [vedendo il marito nasconde il ierretlo in cas~ 
sella del tavolo) Ah ! 

Pon. (Che cosa ha nascosto là dentro ?) 

Aur. [gli va incontro) Buon giorno Raffaele. 

Po7i. {ridendo'^ ma con gli occhi fissi al tavolino) 

. Buon giorno Aurelia.. buon giorno lanterna della 

• mia vita, ... Che cosa?... 

Aur. [in tei'r empendolo innocentemente) Sei un poco 
pallido. • 

Pon. [con un poco d' impa^ienfu) Io sto perfetta- 
mente bene, [si accosta al tuvoLino) Che cosa hai 
nascosto lì dentro? 

Aur. Niente, niente. , . ■ • 

Pon. Oh si' {per aprire la cassetta.) 

Aur. Non voglio, che tu guardi. 

Pon. [in collera) Ed io voglio guardare^ giuro al 
cielo 1 . ■ : 

Aur. Amico mio ! 

Pon Non son’ uomo che se la lasci fare tanto fa- 
cilmente. [afre il casselto) Un berretto... fore- 
stiero ! E per chi., signora, per chi ? 

Aur. Per voi, signore, per voi. [con, grazia-.) . 

Poli. (Sono una grandissima bestia) curvando le 
spalle) Bastonami Aurelia, bastonami... percuoti, 
percuoti il tuo piccolo Raffaele. 

Aur. Su via rendetemi quel berretto uomo furio- 
so,- guardate qui come 1’ ha tutto malmenalo. 
[lo rinchiude) ; • . 

Pon. (Io non ho torto. di sospettare: poteva acca- 
dere, come ai tempi di madama Pontiche, pri-' 
ma che io scoprisse... « Coniglietto mio, diceva 
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6 UNA TIGRE DEL BENGALA 

3> 1’ ingannatrice , non toccare quello scrignèt- 
» to ; e una sorpresa che ti vuo’ fare » Lo apro 
e che trovo? Un Capitano de’ Corazzieri.... in 
miniatura.^ 

Aur. {tornando vicino a Ponliche) Che cosa stai 
dicendo ? 

Pon. {oa alla finestra) (N’cro sicuro*, eccolo là il 
brigante !) 

eia. {piano ad Aurelia] (Vedete ? Così faceva sta- 
notte.) 

Pon. (11 bestione non si muoverebbe di là nem- 
meno per un impero) 

Aur. Che cosa guardi di bello ? 

Pon. Di bello!... Niente altro che l’azzurro dei 
Cieli. Ma dimmi un poco, zucchero mio, quan- 
do IO Sono fuori di casa, a che ti dive*ti ? Ti 
annoi. 

Aur. Mi occupo a qualche cosa. 

Pon. Non ne dubito... hai sempre qualche piccola 
faccenda, e poi prendi an poco d’ aria. 

Aur. Qualche volta. 

Pon. Ti metti alla finestra ? . 

Aur. Per vedere quando tu arrivi. 

Pon. Quanto sei buona Aurelia 1... Solamente per 
■ questo ? ' 

Aur. IS perchè altro dovrei stare alla finestra ? 
Pon. Che so io.. Ma poiché spessissimo ti affacci 
a quella finestra, non potresti dirmi chi sia quel 
- giovine che passa la sua vita al balcone ? 

Aur. Un giovine I 

Pon {moArando da lontano fra V'Upertura delle 
tende) Quello che vedi là dirimpetto..,, in punta 
al mio dito. 

Aur. Ah si.... oh guarda, non l’aveva mai osser- 
vato. 

pon. Eh 1 ! 

Aur. Questa è la prima volta che lo vedo. 

Pon. Davvero ? (Che m’ ingannasse ?) Ma sai che è 
' un bel giovine ? 

Aur. Si, è vero. 
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jPo». È ben pettinato. 

Aur.. (ridendo) Sicuro. 

Po7i. Ma con quale scopo quell’ essere disoccupa- 
to, che io osservo continuamente la notte e il 
giorno.., 

età. (piano ad Aurelia) La notte... sentite! 

Pon. Passa tre quarti e mezzo della sua esistenza 
sul suo balcone, fumando, leggendo, sbadiglian- 
do, e dedicandosi a dei progetti d’ orticoltura, 
sui quei due vasi di bassilieo? 

Aur. Uhm ! Io non lo so, ma mi sembra naturale. 

Pori. Naturale ! Oh sei troppo semplice... ma quel- 
r amatore di giardini, sotto il pretesto di una 
insipida verdura, coltiva anche relativamente a 
te il flore della seduzione. 

( A%r. Lo credi ? 

Pon. Si ; quell’ altiero di Vertunnio ha delle mire 
sopra di te. 

Aur. Eh via ! 

Pon. Oh per averne, ne ha. (va alla finestra) 

eia. (piano ad Aurelia) Me 1’ aveva detto il sal- 
* sicciaio. 

Aur. [piano a Claruccia) Avevi ragione è geloso. 
siede a sinistra.) 

eia. (va in cucina) 

Pon. Bene ! Adesso inaffia il suo vegetabile... me- 
glio I accende un sigaro... chiude i vetri del bal- 
t cone, tira la tendina a sinistra... perchè la sini- 
stra e non la diritta ? 

'Aur. Ma veramente... 

Poh. (Metiendo un grido) Ah ! Gi sono, cl sono, ci 
sono; 

Aur. A che ? 

Pon. Alle porte della verità. (Fisiologia del matri- 
monio, pagina 52... eh io conosco Balzach /) E’ 
scritto come colla mano. 

Aur. Che cosa ? 

Pon. La dichiarazione. 

Aur. A me ? 

pon Si, a te: ascoltala traduzione. Il vaso di flori 

« . « • 
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si<jnift(*a « Madama » la tendina sinistr^a, capi- 
sci, il lato sinistro, « il mio cuore » il sigaro 
acceso, ar.le, si consuma per voi ? Ecco la tra- 
duzione orientale d i suo anfibologico discorso. 

Auy. Ma questo è uu’ errore! Io non avrei mai so- 
spettato. Ti giuro che d’ora in pòi non mi ac- 
costerò più a quella finestra. 

Pon. Ah tu spandi un balsamo consolatore sulla 
mia ferita ! Ed a quel signorino, se continua 
così... 

Atir. Lo provocheresti ? No, no, non voglio: tu sai 
che io penso unicamente a tc... non hai fiducia 
nella tua Aurelia ? 

Poti, Oh si, illimitata fldacia. (Se facessi, murare 
tutte le finestre ? Kh no, dispiacerebbe al pa- 
drone di casa. Ad ogni modo cercherò un altra 
abitazione.; Moglie esco di casa; voglio andare 
ad ordinarmi un abito nuovo... Per piacere a te 
Aurelia mia, non so cosa non comprerei per me. 

Aur. Torni presto, non è vero ? 

Po/i. Si, vado e torno come la rondinella. 

Atir. Fa presto dunque, [enti a i ella sua camera.) 

Pon. [prende il cappello e si dirige verso la porta 
in fondo poi si ferma) Io la credo candida, pura 
flnor.s... Anche Madama Pontiche era candida e 
pura prima della sua caduta. Voghilo cambiare 
di casa. Mia moglie avrà un grazioso apparta- 
mento sopra un cortiletto uon abitato, (uientre 
parla fruga macchinalmente un cestino da lavo- 
10, e prende un gomitolo di filo che palpa fra te 
dita) Questo filo è ravvolto intorno ad una car- 
ta... SI, c’è una carta qua dentro... E che carta 
può essere?... Oh ma io ho fiducia. [Siede e si 
mette a svolgere un gomitolo, ravvolgendolo a un 
altro pezzo di carta) Se mettessi ClaruccinH nei 
miei intere.ssi? ^i, si ; (chiama) Claruccia ! Si cer- 
chi di utilizzare 1’ asinità naturalo di questa fi- 
glia delle campagne. 


USA TlGIl : DEL BENGALA 

l^cc»a III. 

Clarucc.ja e ddlo. 

eia. Avete chiamato v ; 

Von. Sta zitta, e rispondi. Claru'ccia, io ti ho preso 
nella verdura, perchè ormai solo in mezzo al- 
r iasalaia fiorisce l’innocenza. Ti piacerebbe 
avere d'elle rendite p r la. tua età avanzata ? 

C a. Rendite! davvero? E cosa dovret fare per 
averne ? 

Pon. Aprire gli occhi e tenergli perpetuamente 
fisii sul balcone dirimpetto. 
eia. Del sig. che innaffia ?... 

Pon. Il bassilico, si. Ah ! L’ hai osservato anche 
tu! EbJiene, devi rendermi un esatto conto di 
tutti i fatti e gesti di quel ridicolo 
eia. Ah! 

Po». Coll’occhio poi che resta disoccupato non 
perdere un solo dei movimeuii delia mia fedele 
spo.sa, e verrai a riportar tutto al buco delle mie 
orecchie. 

Ola. Come, Signore! Io?... • ’ 

Pon. Vuoi aver delie rendite per la tua eià avan- 
zata ? . 

eia. Che bella domanda l senza dubbio. 

Po'i. [aoolge di nuovo il gomitolo) 
eia. (Che cosa fa adesso 'di quel filo ?) 

Po», [che ha quasi finito) Ecco la carta fatale ! Chi 
sa quale orrendo mistero ora debbo .scoprire ! 
[spiega il foglio e legoe) « Ricetta per far rno- 
» rire i scarafoni » [la getta via] Quanto sono 
sciocco co’ miei sospetti !) 
eia. (Questo marito. mi farebbe diventare una be- . 
stia.) 

Pon. Dunque ragazza mia, [^facendola sedei e presso 
la sinistra) comincia la tua virtuosa esplora- 
zione... 

eia. Si Signore. ' , • 
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Poi. (La tengo completamente in saccoccia) Ad- 
dio. (quando è alla porta si votla) Claruccia 
avrai delle rendite per la tua età avanzata, [via) 

da. (alzandoci) Ci mancherebbe anche questuilo 
far contro la uaia buona padrona, colla quale 
sono stata allevata ! Non lo farei qiland’ anche 
mi dasse tanto denaro per quanto egli pesa, [va 
alla porta d’ Aurelia e cMama) Signora ? 

Scena IV, 

Aurelia e delta. 

Aur. [con una lettera in, mano) Claruccia’ ho biso- 
gno di te. (Sì è necessario che lo faccia per la 
mia tranquillità, e per le sua) Credi che tarderà 
Raffaele ! * 

eia. Eh altro che Raffaele ! se sapeste, signora 
quello che mi ha offerto. 

Aur. Che cosa ? 

eia. Delle rendite per la mia età avanzata. 

Aur. A te ? 

eia. Acciocché io gli riferisca tutto quello che di- 
rete, tutto quello che farete; ma io non mangio 
di questo pane. 

Aur. Povero Raffaele ! Ebbene, Claruccia, questo è 
il mezzo migliore di guarire i suoi sospetti.... 
voglio che tu 1’ obbedisca che tu gli dica tutto., 
meno la commissione di cui ora t’ incarico. 
eia Oh 1 • 

Aur. Si, porterai questa lettera a quel signore che 
abita in faccia a noi. 

eia. [sorpresa) Al sig. del balcone? 

Aur. Si. 

eia. Come, Signora, voi volete ? 

Aur. Sollecita, e non perder tempo. 

eia. Vado, vado. /'Oh questa è bella!... ma già non 
devo niente al sig. Raffaele.^ [via dal mezzo.) 

Aur. Mi senio più tranquilla. Spero che dopo aver 
letta la mia lettera si guarderà bene... Ma si è 
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mai veduta una cosa simile ! lo che non sospet> 
tava neppure resistenza di questo giovine... 
Egli avrebbe potuto innaffiare i suoi vasi, tirare 
le sue tendine, fumare sigari per tutta la vita, 
che io non avrei mai e poi mai pensato.... ma 
così si viene a troncar tutto, e la mia lettera 
farà capire a questo signore P inutilità dei puoi 
disegni. 


Scena V. 

Clarlccia e detta. 

eia. Signora, signora, eccolo qui. 

Aur. Chi ? 

eia. Quel signore che abita di faccia a noi. 

Attr. Possibile ! 

eia. Si signora : dopo aver letto la vostra lettera 
ha esclamato « Che vuol dir ciò? Voglio asso- 
lutamente che mi si spieghi cosa significa que- 
sta commedia. » 

Aur. Come una commedia ? 



da. Ha preso il bastone, il cappello, e mio mal- 
grado mi ha seguita, [va verso la porte.) • 

Aur. Mandalo subito via; digli che .non ci sono, 
che non ho più. niente da fargli sapere... hai ca- 
pito bene? [via in camera.) 
eia. Si signora, lo riceverò io... io come un cane 
quando entra in una bottega di macellaio. 

Seeira YI. 

Cerfoglio e detta. 



Cer. [sulla porta) Oh, ecco qui la villanella. [e:itra) 
Annunziami. 

da. E’ inutile signore ; madama mi ha ordinato 
di dirvi che non è in casa. 

Cer. Benissimo; aspetterò dunque èhe ci sia; > ' > 
da. Come, restate qui ? 
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Cer. Fino a domani mattina... Ano alla settimana 
entrante, se occorre. O fammi parlare con la tua 
. padrona, o preparami un letto per dormir qui. 
eia. Oh questa è singolare ! 

Cer.- f-tieiej M«‘tto radice qui. 
eia. Ma come ! Volete ? 

Cer. Voglio la spiegazione di questa sciarada. 
eia. Ma... 

Cer. O vai... o vado io stesso. 
eia. Come è ostinato/ 

Cer. Per ostinazione posso dar dieci punti a un 
mulo. Vai, o non vai ? 

da. Vado, signore, vado. (Sarebbe bella che lor- 
nasse il signor Raffaele) {D>a nella camera della 
padrona.) 

Cer. (posa il cappello sul tavolino, e appoggia il 
bastone alla sedia che gli sta vicino) lo uoii me 
ne anderò senza sapere che voglia dir questa 
singolarissima lettera: non siamo più in Carne- 
vale. (legge la lettera) « Signore, vi prego di tra- 
» lasciare i vostri segnali telegrafici ; essi mi of- 
« fendono, e possono compromettere il mio riposo. 
» Non ho "bisogno di sottoscrivere questa let- 
» tera : sapete chi è la persona che vi scrive. » 
No che non ne so niente... da quella villanella 
ho saputo che è una donna... Chi mi dà la pa- 
rola vii questo logogrifo ? Non .sono mai stato 
buono ad indovinar sciarade. • 

Scena VII. 

\ Aureli A, Clardccia‘, e dello. 

f 

eia. Si signora... ha detto che piuttosto avrebbe 
dormilo qui. 

Aur. (Oh questo è troppo IJ Signore. 

Cer. /salutando) Signora ('Capperi è una bella don- 
nina.) 

Aur. a Claruccia) ('Non allontanarti.) 

eia. Non dubitate. Sto in guardia la fuori, {vìa 
dal mezzo.) 
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Cer. (B’ una donna magnifica !) 

Aur. Mi sorprende, signore... 

Cer. Scusate, ma in fatto di sorpresa, io sono più 
meravigliato di voi, perchè rni avete fatto 1’ o- 
nore di scrivermi un biglietto... molto tenebroso 

Aur. Come! Non siete la persona che abita di faccia? 

Cer. Teotino Cerfoglio. 

Aur. Al secondo piano?.... L’appartamento del 
balcone ? 

Cer. Ornato di due vasi di bassilico.. uno dei quali 
è di gramigna. 

Aur. Dunque siete voi ; e mi pare che la mia let- 
tera debba bastare; è chiara abbastanza. 

Cer. Ma non per me.: io non ne capisco una ma- 
ledetta. - 

Aur. Dunque, signore, giacche pretendete altro 
spiegazioni, vi dirò che ò indecente abusare così 
della vicinanza, e che se continuate sarò obbli- 
gata ad imprigionarmi in casa mia, e non resjpi- 
rar più un poca d’aria alla finestra. ' 

Cer. Oh .scusate vi avrei forse offesa?.. Senza sa- 
perlo. Avrò forse dimenticato di tirare le tendine 
in qualche circostanza seria. 

Aur. Al contrario... le tirate anche troppo. 

Cer. Al contrario! (oh bolla! le dispiace.^ 

Aur. La .sini.stra particolarmente. 

Cer. /"Quella che le nascondo il mio letto ? se lo 
avessi saputo.) 

Aur. Ma questo non è tutto; non vi movete mai 
dal balcone. - . 

Cer. E’ vero, vi prendo un poca d’ aria. 

Atcr. Olii l’aria! 

Cer. (B che diamine vuole che ci prenda 1) 

Aur. Fumate dei sigari. 

Cer. Anche questo è véro... e qualche volta la pi- 
pa, perchè costa meno. 

Aìf. E cambiate continuamente dal loro posto i 
due vasi di bassilico. 

Cer. Si, quando c’è sole, quei vegetabili amano 
1’ ombra. 
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Aùr. "OD cercate di negare, perchè il vostro mo- 
do di operare, ha un senso ingiurioso per me., 
e vi^ pregò di finirla, se non volete cagionarmi 
i più gravi dispiaceri. Credo che questa volta il 
mio linguaggio sia chiaro abbastanza. * 

Cer. Ma signora, che senso date alle mie tendine, 
al mio balcone, a’ miei sigari, e a’ miei due vasi 
di bassilieo, uno dei quali è gramigna? 

Oh bella! Lo stesso senso che li date voi... 
una audace dichiarazione d’ am,ore. 

Cer. Eh! come? una dichiarazione d’amore! Io... 
a voi ? (E’ curiosa costei !) Ma chi ha potuto far- 
vi credere una cosa simile? 

Ahv. Chi? Chi ? qualcuno. Insomma mio’marito. 

Cer. Ed io vi do la mia parola d’ onore che egli 
ha preso un granchio al secco. 

Aur. Come sarebbe a dire,? 

Cer. Che fino a questo punto ho completamente 
ignorata la vostra esistenza. 

Aur. Davvero ? 

Cer. Che io non vi ho mai osservata., {con galan- 
teria) il che vuol dire, signora, che io non vi ho 
mai veduta. 

Aur. Me ne date la vostra parola? 

Cer. Parola da farmacista, attualmente disimpe- 
gnato... ma prossimo a connubiarmi. 

Aur. Ah! prendete moglie? 

Cer. Cioè una donna mi prende per marito... la 
vedova Bocconier fabbricante di bastoni all’ in- 
grosso... Adesso è andata alla fiera di Beauc- 
care ma sta per arrivare da un momento al- 
1’ altro. 

Aur: Ah! Signore, sono confusa e vi chieggo 
scusa. 

Cer. Oh, non c’è bisogno.... anzi io... oh! perchè 
la vedova Bocconier non è come voi ? non già 
ch’ella non sia stata qualche cosa di bello ai 
suoi tempi, ma molto tempo indietro, molto as- 
sai... Ma poi ha un temperamento esecrabile : è 
d’ una gelosia... 
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Aur. Ah! è gelosa? 

C^r. Come una tigre; io sposo un demonio incar- 
nato, ma non c’è rimedici Necessità. 

Aìir. (Povero giovine IJ 

Cer. Figuratevi signora, che essa ha la manìa ‘di 
farmi de’ regali; sempre bastoni: io preferi- 
rei qualche altra cosa... ma essa ama meglio re- 
galarmi de’ bastoni, ed io capisco il perchè.... 
son vecchi fondi di magazzino... me ne ha dati 
diciotto. 

Aur. Voglio sperare, signore, che dimenticherete 
quella lettera. 

Cer. È impossibile, poiché essa mi ha fatto cono- 
scere una vicina tanto... tanto.... oh 1 senza 
dubbio... 

Aur. Voi siete d’ una galanteria... 

Cer. Mi sarà permesso di tanto in tanto venirvi 
a presentare i miei rispetti ? Di offrirvi qualche 
pastiglia di liquirizia di mia composizione? 

Aur. È impossibile, signore. 

Cer. (Non le piacciono le pastiglie di liquirizia.) 

Aur. Mio marito è tanto geloso! 

Cffr. Eh ! capisco ; quando si possiede Una moglie 
tanto... Ah i senza dubbio... 

Aur. Di grazia, non facciamo complimenti, e pro- 
mettetemi di non mettervi troppo spesso al vo- 
stro balcone. 

Cer. Vado ad inchiodarlo. 

Aur. Di togliere i due vasi di bassilieo. 

Cer. Li metto sotto il letto. * 

Aur. E restiamo d’ accordo che non ci siamo mai 
veduti. 

Cer. Mi sarà molto dispiacevole ; ma per farvi pia- 
cere... 

Aur. Ve ne son grata. (E’ un giovine gentilissimo.) 

Picena Vili. 

, Claruccia e delti 

eia. Signora, ecco il padrone.^(<z mezza voce) 
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Aur. Mio marito ! 

da. L’ho veduto in capo alla strada. 

C<?/\ [^pretide il cappello e saluta) Signora, aggra- 
dite r assicurazione del mio profondo rispetto. 

Aur. Abbiate la compiacenza di andarvene per 
quella scala Segreta. 

Cer. Per contentarvi uscirei anche.... non so da 

. dove. 

da. Andiamo, andiamo {eia con Cerfoglio per la 
scala segreta.) • 

Aur. Questo giovine è compitissimo, ma ha una 
fijiira tanto originale, e non so capire come 
RalTaele abbia potuto immaginarsi che fosse in- 
namorato di me. "(siede al Idvoliao) forse ho 
avuto torto a* farlo uscire per quella scaletta 
segreta, perchè può sembrare una cosa nasco- 
sta. Sarebbe stato meglio trattenerlo qui e pre- 
sentarlo a mio marito ; son sicura che ciò avreb- 
_ be dissipato tutte le sue inquietudini. 

rxlS S«epa IX. 


PoNTiCHE, Clarugcia, 6 detta. ' 

Pon. {dal mezzo) Ho salito 'quarantacinque piani, 
non ne posso più. 

eia. {Dalla scaletta segreta senza vedere Politiche) 
Signora se n’ è andato. - 

Pon. Chi se n’ è andato. 

Aur. 1 . 

Aur. {si accosta a lui] Amico mio ti dirò... 

Pon. (furioso) Chi se n’ è andato ? Non mi muovo 
da questa domanda... rispondete. Chi se n’ è 
andato? Dunque è un individuo del mio sesso., 
un giovine, un seduttore, un’amante. 

Aur. Àia ascoltami*. 

Pon. {giilando e.hattendo i piedi) Chi se n’ è an- 
dato ? Chi ? Chi ? 

Aur. (Mi fa paura... e non o.so dirgli. .) 
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Poìu [urlando] Chi? Chi? Chi? 
eia. Il portatore d’ arqiia. 

Poh. Il portatora d’acqua? Vado- ad 'assicurarmi 
se è vera la visita di questo mercenario, (en- 
trali do in cucina 1 

A'u>\ Perchè dire questa bugia Claruccia ? 
da. Giacché non vuol sentir la verità... e poi fa ^ 
paura quando monta in furia. jy 

Pon. (torna con un piccolo bicchiere mezzo d'acQua) fà 
Ecco tutto queilo che c’era di liquido in c\i- 
Cina. ‘ 

eia. Ma signore. • 

Aur. Tacete Ciaruccia. ’ • 

Pon. No signora, lasciate che parli questa inge- 
nua creatura, e non le suggerite niente... Ecco 
tutto quello che c’era di liquido in cucina, [ver- 
sn %n scena V acqua.) 

eia. E questo appunto diceva alla padrona poco 
anzi... aveva inteso il portator d’ acqua, era di- 
scesa in fretta, non 1’ av'eva trovato, per cui di- 
ceva alla «ignora se n’ è andato. 

Aur. (Meiiti.sce con un candore...) 

Cla. Vi siete persuaso ? 

Pon. lotieramente. Meno male! Questo è il lin- 
guaggio della verità, (ad Aure'ia) E perchè non 
me lo dicevi alla bella prima ? 

Aur. Bisognava darmi il tempo... (d’ inventarla.) 

Pon. Colle tue indecisioni, colle tue incertezze, jn 
parola d’ onore. Unirai col farmi diventar geló- 
so, mentre sono P uomo pieno d’ immensa fi- 
ducia. ' - 

Atir. (Oh si !) 

Poh. (va alla Jinesfra) (Oh per la luna ! Non ci 
sono più seguali ! è qual mistero è questo ? Que- 
sta mattina c’ erano e m’ inquietava, adesso non 
ne vedo più e sento rimescoìarmi il sangue. 
'Questa mancanza di segnale, sarebbe mai un 
segnale?) ' • 

Atir. Che cosa ti prende adesso ? ' • ‘ 

Pon. Non mi prende niente. 
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Awt. (Oh cielo! Quel signore ha dimenticato il suo 
bastone) (^0 prende e lo tiene celato dietro sè.) 
Pon. Perchè ti metti le mani di dietro come l’Im- 
peratore ? 

Aur, Io ? Per niente. 

eia. [sottovoce ad Aurelia) (Datelo a me.j [si mette 
il bastone uietro le mani e va per uscire cantic- 
chiando.) 

Aur. (mosti andò le mani) Guarda, 

Pon. Hai ragione, [vede Claruccia) E tu, dove so- 
no le tue mani? Che cosa nascondi? 
eia. Niente, signore. 

Pon. Mostra le mani, 1’ altra, l’altra; tutte due 
una volta. 

eia, [Mostra le due Mani e cade il bastone.) 

Pon. Che cosa è questo ? [lo raccoglie) 
eia. E’ un bastone. 

Pon. (sulle furie) Un bastone ! 

Aur. Amico mio ti spiegherò.”.. 

Pon. Com’ è penetrato qui questo pezzo di legno? 
Aur. Ehi... 

Pon. Spero non mi direte che è il bastone del por- 
tatore d’acqua, il quale non è venuto. 

Aur. Ma ascoltami tranquillamente. 

Pon. [fremendo) Si, questo intendo fare... tranquil- 
lamente, tranquiilissimamente. 
eia. (Sta fremendo ancora.) 

Pon. (in furia) E così ? 

Aur. Dunque. 
eia. Ecco il fatto. 

Aur. (a Claruccia) Tacete. 

Pon. No, Claruccia deve parlare, Claruccia è ' per 
me la dea verità ... parla. 
eia. Ebbene, signore, quel bastone., quel basto- 
ne... . 

Pon. Quel bastone ? 

Aur. /Come sono agitata.^ 

eia. E’ un regalo che voleva farvi la vostra sposa. 
Aur. (Il bastone di quel giovine !... Oh è impossi- 
bile.) 


UNA TIGRB DEL BENGALA ’ 19 

Pon. [non fuso) Oh sono un grand’ ssinol L’aveva 
sospettato, [accostandosi umilmente ad Aurelio.) 
Perdonami Aureliuccia mia, sono un imbecille. 
eia. Si. 

Pon. (a Claruccio) Serba per te le tue riflessioni 
[c. s.) Io ho avuto torto. 

Aur, Ma no... 

Pon. Ma si, bastonami.... 

Aur. Ma se ti dico .. , ■ 

Pon. Bastonami... percuotimi... 

Aur. Su via non pensiamo più a questo. 

Pon. Ah! Ti ringrazio! Quanto sei buona / Ti rjn- 
gpazio di questo oggetto d’ arte... [esamina^ido 
il bastone] Oh bella ! Sembra che non sia nuovo. 
eia. E’ bello non è vero? 

Pon. E’ un bel pezzo d’architettura moderna. 

Scena Ik. 

Cerfoglio e detti. 

Cer. (Ho dimenticato il bastone !) [dal mezzo.) 

Aur. {vedendolo) (Oh cielo !) 
da. (Un’altra volta!/ 

Pon. Che ? [si volta.) 
ver. (Ah ! Dev’essere il marito ÌJ 
Pon. (Il bassilico!) 

Aur. [sottovoce a eerfoglio ) ^Nemmeno una pa- 
rola.) 

eia. (Come Aurelio) (Silenzio.) 

Cer. [sorpreso) (Eh! Eh! Ah! Ha il mio bastone in 
mano.) 

Pon. [graziosamente) Entrate, signore, entrate. 

Cer. Siete troppo gentile (Ha una certa faccia co- 
stui.) 

Pon. (Gli preparo una legnata sulla nuca.) 

Cer. (Ha fatto gli occhi grossi come due uova 
sode.J 

Aur. (Mi fa paura.) 

Pon. [toccandosi in dosso) (Tengo le mie pistole 
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cariche... sono tranquillo^ Che cosa vuole il si> 
pnore ? Che desidera il signore ? Che reclama il 
signore ? 

Cer. (pacijicam^nte) Precisamente, signore^, vengo 
a reclamare... 

eia. [sottovoce a Cerfoglio) una parola 

del bastone.) 

Pon. Che cosa, Signore? Che cosa?' 

Cer. Un breve momento, di colloquio, [confuso.) 

Pon. Volentieri, volentieri, parlate. 

Cer. Signore... 

Pon. Si... e poi ? . * 

Cer. Ma io vedo che siete occupato, tornerò un’al- 
tra volta. 

Pon. (trattenendolo) No signore, non sona occupa- 
to, e posso ascoltarvi fino alle nove e cinque 
minuti; parlate. 

Cer. Signore... 

Pon. Avanti... 

Aur. (Quale supplizio !) 

Cer. ^Pagherei cinque soldi per essere nell’ Omni- 
bus.) Avete un bel bastone. Dove l’avete com- 
prato. 

Pon, Non l’ho comprato... continuate vi prego. La 
vostra conversazione mi alletta moltissimo. 

Cer. Dov’ era rimasto ? 

pQH. Non avevate ancora incominciato ! (Uhm si 
confonde !) 

Aur. (sottovoce e rapidamente a Cerfoglio) /'Via dite 
qualche cosa.; 

eia. (sottovoce a Cerfoglio) (Non dite niente?) 

Cer. (Eh!) ' 

Poti. Quello che dovete dirmi esigerebbe forse... 

Ce>'. Appunto, appunto. 

Pon. Un colloquio segreto fra noi due soli? 

Cer. Si, si, si, l'Io m’inoltro, m’inoltro e poi?) 

Poh. Ciaruccia, va’ in cucina ad occuparti delle 
vettovaglie. E tu ritorna nelle tue camere, spo- 
sina mia. 

Aur. Ma... . , • 


Di, ' 
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Pon. È indispensabile idolo idolatrato. - 
ulttr.. (Che cosa avverrà mai ?) (via) 
eia. (Povero diavolo sta fresco con quella tigre. 

{ma.) * ' 

Cer. (Ma che ! è forse un cannibale quest’ uomo ? 

vado a pigliare un poca d’ aria.) {per partire) , 
fon. [Irallenendolp] dove andate amabile giovi- 
notto ? , . 

Cer. Vado a comprare uno spazzolino pe’ denti. 
Pon. Far-ìte più tardi questa piccola compra. Ec- 
coci finalmente soli. Ripiglianr.o l’interessante vo- 
stro ragionamento ;,-r sedete giovinetto. {siede e 
tiene il bastone davanti a se.) 

Cer. /'Se non gli debbo parlare del mio bastono, 
di che cosa gli debbo parlare?) [siede e 'mette la 

'ìnano sul pomo del bastone) Signore, è mio • 

Po;/. [Mettendo la mano sto quella di Cerfogiio} 

• mio ! . . ‘ 

Cer. E’ mio obbligo di spiegarmi. Sono forse indi- 
screto a presentarmi così .senza essere cono- 
sciuto da voi. 

Pon. No, no, continuate a schiarirmi. 

Cer. (confuso) Non già per... capite bene... per en- 
trare ne’ vostri affari, ina..', è molto tempo che 
abitate in questa casa ? 

Pon. Cinque anni e quindici giorni. 

Cer. Allora capisco che non potete darmi le noti- 
zie che desidero, [per alzarsi.) 

Pon. {Rimettendolo a sedere) Forse le posso; che 
cosa volete sapere? , 

Cer. [imbroglialo] Se i cammini rimandano il fiirao’. 
Pon. Siete forse spazzacammino ? . . 

Cer. lo ! . 

Pon. O s'ete portatore d’ acqua ? 

Cer. Io sono garzone di farmacista. 

Pon. Sentiva un certo puzzo d’ assa fetida. (Vile 
bassilico ! questo è il momento di fargli assag- 
giare il suo bastone !) (si <^lza) . ; . 

Cer. (épaventalo) D’Olle cosa intende di farei; ’ 

Pon. Desidero farti un certo discorso.., ' r ' 
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Cer. (Mi dà del tu \) 

Fon. Tu mi piaci... mi alletta la tua faccia, e la 
tua pettinatura. E’ tempo d’ insegnarti, .{alza il 
bastone) 

Cer, Perchè alzare il bastone ? [timoroso) 

Cer. Aspetta, e Io sentirai. Lasciami chiuder le 
porte e non moverti, (va alla porta) 

Cer. [correndo) Aria, aria, aria, [via dal meno) 

Fon. (9i volta) Ah brigante ! Ah canaglia, [per in~ 
seguirlo.) 

Scena XI. 

Aurelia, -Claruccia e detto. 

eia. Che cosa c’ è ? 

Aur. Che è avvenuto ? 

Fon. Niente, tenera amica... Scherzava con quel 
giovine ed amabile coltivatore di bassilico... è 
molto allegro. (Dissimuliamo ptr coglierli in fla- 
grante.) 

Jur. Veramentt ? Dunque hai conosciuto?... 

Fon. L’ innocenza sua e del suo bassilico. 

Au7\ Sia lodato il cielo ! Ah sig;:or marito, non si 
deve esser così geloso. 

Fon. Si. [fingendosi pentito) 

Aur. Dubitare così dell’ affezionata vostra moglie. 

Fon. Si. 

Aur. Che ama solamente suo marito. 

Fon. Si. 

A^ir^ Che si occupa solamente... 

Fon. A regalarmi dei bastoni. 

Aur. (Ci pensa sempre.) 

eia. (E’ diventato giallo.) 

Fon. (E’ tempo di tendere la rete come ho letto 
nella fisiologia del matrimonio di Balzac) [mette 
un, piccolo grido come si ricordasse d' una cosa) 
Ah 1... 

Aur. Che hai ? 

eia. Vi sentite male ? 
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Pon. Adesso mi ricorda... non arriverò a tempo 
alla diligenza ? 

Aur. Quale diligenza? 
eia. Dovete partire ? 

Poh. Si, va a prendere la mia valigia da viaggio. 
eia. Ah ! . , 

Aaf. Un viaggio ! 

Pon. Ma via, sollecita, ranocchia, (con furia) 
eia. Si signore, si signore, (via) 

Aur. (io rimango sbalordita) 

Pon. (E’ una trappola che ci ha da cadere per 
forza.^ 

"Ma come amico mio, tu parti! mi lasci.' Che 
vuol dir ciò ? 

Pon. Come ! non te r aveva detto ? Ieri dal mio 
sarto m’ incontrai con Tapinaubourgli, volle pa- 
rola da me che sarei andato questa mattina ad 
una sua villa, e. domattina all* alba dobbiamo an- 
dare a pescare. 

Aur. Ma mi sembra che potresti dispensarti. 

Po/z. Ma perchè vuoi che mi disgusti i Tapinali - 
bourgh ? 

Scena Xti. . 

Claruccia con valigia c delti. 

eia. Ecco la valigia. 

Pon. Grazie Claruccia. Oh a proposito, Aurelia, io 
torno domani sera. 

Aur. Tanto tempo! Almeno pensa a me. 

Pon. Sempre, sempre, non ci pensare: tu non mi 
uscirai mai dalla testa, nè il tuo bastone mi 
uscirà dalle mani, nè pescando, nè pranzando, 
nè dormendo. 

eia. Anche dormendo col bastone in mano ? 

Pon. Claruccia, sei veramente una testa di zucca? 

Via prendi la valigia, e cammina avuoti. 
eia. Si signore. 

Pon» [frugandosi nelle, tasche) Vediamo se ho tut- 
to... si... si... 
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da. (sottovoce ad Aureìia) (Questa è una finzione 
siatene sirura.) 

Aur. (Possibile !) , 

Poa. Addio Aureliuccia : Se passo una giornata col 
formento di star lontano da te, almeno son si- 
curo tornando, di trovare un cuore fedele. Ad- 
dio. addio, {via eoa Olaruccia.) 

Aur. Dunque questo viaggio sarebbe una rete che 
mi tende/ Ah! R’ una cosa inlegna ! Se si è 
condotto così colla sua prima moglie, capisco 
bene... 

Scena XIII. 

Cerfoglio e detta. 

Oer. (con UH altro dastone) Se n’ c 

Aur. fli^ìcora qui signore ! 

Cer. Sdno venuto per una ragione eccessivamente 
importante : se non fosse stato per questo non 
sarei esposto a penetrare nell’ antro della be- 
stia feroce che avete per marito. * 

AUT. Signore ! . 

Cer. Ma questa volta ho preso le mie precauzio- 
ni 1 (mostra il bastQue) Perchè questa mattina 
sono stato lì lì per avere un saggio del s-uo ca- 
rattere... giHZiOso... Dunque non è per lui che 
sono venuto. 

Aur. Dunque i er me? 

Cer. No signora per me. •' f 

Aur. Che cosa volete dire? 

Cer. Ilo ricevuto una lettera che mi annuHzia lo 
arrivo a Parigi della vedova Boceanier. 

Aur. R che me ne i.mpòrta ? • 

Cer. Importa' a me, signora; e vengo a pregarvi 
di re.sUtuirmi il mio bastone. >• 

Aur. Il vostro bastone ? . 

Cer. Si, si,' è necessario alla mia quiete, al rnio 
avvenire. 

.Signore, non r ho più... l’ha portato seco 
mio marito. -, 
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Her. Ha portato via il mio bastone? 

Aur. Per nascondergli la vostra visita di questa 
mattina sono stata costretta a fargliene un re- 
galo. 

Cer. Gli avete regalato il mio bastone! Ma signo- 
ra sono mal fatte simili còse. 

Aur. Non andate in collera vi prego... ditemi qual 
prezzo ci mettete, e mi farò un dovere... 

Cer. Signora, è impossibile. Non è denaro che mi 
bisogna, ma il imo bastone che ho lasciato qui. 
Aur. Non mi avete detto che ne avevate diciottoV 
/»'«/•. Certamente, e potrei essere superiore alla 
il mancanza di uno... ma tutti diciotto mi sono 
. stati regiilati dalla vedova ; e.«sa ne conosce il 
numero, e .‘e arrivando in casa mia ne trova uno 
di meno, vi saranno grida, genuti, furori... non 
v’è chi superi la vedova Boccanier per gelosia. 
Aur. Siate certo che sono dispiacentissima, e 
fosse in poter mio... ma ve ne supplico, non re- 
state nemmeno un altro minuto; mio marito 
forse sta per tornare. 

Cer. In fede mia signora me ne dispiace, ma non 
posso. 

Anr. Badate a voT egli è armato, e se vi trova qui 
accade certamente una disgrazia . 

Cer. [e paventato) K’ armatoli Una disgraziai E 
mi fate star qui a chiacch-erare. 

Aur. Andate via dunque, andate. 

S»ceua XIV. 

Claruccià e detti. 

Aur. Oh Cielo ! 

Cer. [tremundo] Credeva che fosse lui ! 
eia. Signore, egli ritorna. 

Aur. Mio marito. ‘ 
eia. 8ì, è sul cortile ora viene su. 

.4itr. Salvatevi signore, salvatevi. 

Ccr. [npateHalQ co.ve qua c là.) Per dove signor?». 



Digitized by Google 



26 UNA TIGRE DEL BENGALA 

per dove ? [corre alla porla della scalcila e 
cade il baslone.) 

XV. 


gli 



Sì spalanca la porla, e Cerfoglio si Irova appunto 
dalla porla: entra Pontiche. 



Poh. Ho dimenticato il fazzoletto. * 

Aur. (tremante) Oh/ (Cerfoglio fagge per la sca- 
letta.) 

Pon. (Egli è qui... ci metto la testa) [guardando 
intorno poi dice offeituosame ite) Che cos’ hai, 
Aureliuccia ? Tu tremi come una foglia/ 

Aur. No, no... ma vederti tornare all’ improvviso.. 
Pon, Ti sorprende? [guardando da jer lutto) Cal- 
mati piccioncino mio:, ma io non poteva an- 
dar senza fazzoletto da quel caro Tapinau- 
bcurg. 

Aur. (Lodo al cielo se n’è andato^ 

Pon. [raccogliendo il bastone che Cerfoglio ha la- 
sciato cadere nascondendosi) Oh corpo di tutte 


le lune ! 

Aur. Che hai ? , 

Pon. Un’altra canna di zucchero. 

Aur, /'Oh ciels) (spaventala) > 

Pon. [ironicamenie) Strano fenomeno ! Come mai 
ad un secondo piano di una casa di Parigi, 
sbucciano canne di 'zucchero come alla Marti- 
nicca ? 

Aur. Io dirò... 

Pon. (Il birbante è qui) [chiude la porla in fondo 
e ne toglie la chiave) Eh ! non mi sfugge, no ! 
(cava di tasca due pistole, e lenendo le due pi- 
stole in mano e i due bastoni sotto alle braccia 
entra nella camera t/’ Aurelia) Vieni qui mi.scra 
bile che t’incendio, [entra) 

Picena XVI. 

Cerfoglio e delti. 

Cer. [mette fuori il capo, cede che Pontiche non ci 
è e cercando con gli occhi Si bastone, dice a 
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fiiezza voce) Signora, ho dimenticato V altro ba- 

; sione. 

Àur. Ah ! 

Cér. Sono ritornato. 

Àur. Egli ha trovato l’altro bastone, vi cerca.... •’ 

V, siete morto! 

Cèr. Oh povero me ! [va dalla scalella) 

/ 

Scena X¥ll. . ' ' 

/ » 

PONTICHE e detta. 

Pon. Ma dove sei tu dunque ? Dove ti nascondi 
rettile insidiatore?^ 

Aur. (Ah che tigre non si trova il simile !) ■ : 

Pon. Non 1’ ho potuto trovare. 

Aur. Ma credetemi Raffaele... 

Pon. Tacete traditrice... Ecco i frutti della vostra 
irregolare condotta... 

Aur. Io non mi abl)asserò a discolparmi, e vi dirò 
solamente che siete un pazzo. 

Pon. Ci divideremo, 

Aur, Questa è un’infamia! 

Pon. In quanto al vostro complice, che hà*^ avuto ' 
la codardia di fuggire, anderò in casa sua, e gli 
romperò qpesti due bastoni sulla colonna verte- 
brale. 

Aur. Ma signore.,. 

Pon. A domani, anima dell’anima mia, a domani. 
fesce dal mezzo e chiude la porta a chiave) 

Àur. E mi rinchiude ! Ah la sua condotta è orri- 
bile. 

^ Scena X.V111. 

>**f. Cerfoglio 

(Pfk. [cavando fuori il capò dalla porta 
letta con voce moi'ibondd)i^\^novu.... se n’ è an- 
dato ? 



della sca* 
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Aur. Si... ma voi come mai! 

Cgr. (vacillandoj Impossibile d’ andare via, la por- 
• ta è chiosa a chiave. 

Aur. Ah! l’ha chiusa egli stesso quando è vemi- 
■ to... e ci ha imprigionati insieme! Ma voi non 
potete rimaner qui. {vedendo che vacilla) Ma che 
cosa c’ è ? 

Cer. Non sono io signora, sono le gambe, [siede] 
Aur. Vi sentite forse male ? ' 

Cer. No, no, so quello che è, questa mattina ho 
dimenticato di far colazione. 

Aur. Povero giovine !41^d io indirettamente sono 
la causa... [prende cammino %na bottiglia e 
ne versa un bicchi^e) Bevete questo bicchiere 
di Bordeaux. ‘ 

Cer, Ah signora! vói mi confondete ; [bevei' s'icie 
piena di gentilezze e questa mattina nemmeno 
vi conosceva. 

Aur. [sorridendo] E se non fosse stato per mio 
' marito... 

Cer. Per queliti bestia di vostro marito... oh scu- 
sate è il vostro sposo... in questo moment 9 non 
mi troverei da solo a sola con 

impossibile viver più con un essere di tal J 
‘fatta, e corro a Cercare da mia zia a Lugarches. 
Cer. Si, bravai Partiremo insieme questa sera. 

Aur. Como ! Ma signore io vado da mia zia. 

Cer. Ed io vado da mio zio. ‘ ’ 

Avete uno zio a Lugarches! 

Cer. Si, devo averne uno... lo cercherò, altrimenti 
vostro marito mi ammazza. 

Aur. In fin de’ conti non posso impedirvi di venir 
nella Diligenza dove vado io. 

Cer. Si capisce ; la Diligenza è pubblica. 

SeenA X.1X.. 

, PoNTiCHE dalla scalena e detti. 

Pon. (Eccoli insieme! Sparo ò non sparo?) 

Aur.. Un momento signore, malgrado l’assurda gè- 
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losia di mio marito, io non voglio neanche l’ap- 
parenza del più piccolo torto... le convenienze 
usano che io parta sola per Lugaiches. 

Pon. fsorp7'eso] (Oh 1 Non posso ancora crivellarti 
di pallottini.y 

Cer. Ma voi sapete, signora, che io sono incapace 
di mancare al rispetto che vi è dovuto. 

Pon. (Possibile !) 

Cer. Se sorjp^tato vittima di vostro marito che 
ha pc^ajjkrmiei bastoni, se mi ha perseguitato 
più cieco furore, egli solo c colpevole. 
^SJuesta mattina neppure sapeva che esisteste, e 
da che vi ho conosciuta non vi ho mancato mai 
di rispetto. 

Aur. Si, mi compiaccio di rendervi questa giu- 
stizia. 

Pon. (sempre più sorpreso] (Oh che anime vir- 
tuose !) 

jttrT 'è solamente pe^ 

; proteggervi contro i pericoli di un viaggio not-^ 

Ctjurno. . 


Cer. Spero che assicurerete il vostro sposo del mio 
modo di pensare. 

Pon (Oh quanta virtù ! Mi vengono le lacrime agli 
occhi ni Non resisto più) [si gella su cPvna pol- 
trona in fondo e macchinalmente tira il grilletto 
della pistola che spara) 


l^ceiia ultima. 

Claruccia e detli. 

Tulli. Ah / 

eia. Che diavolo avete fatto ? 

Cer. Son morto! Devo esser morto, [laslandosi] 
Aur. Mio marito! 

Cer. Egli ! aiuto ci ammazza ! 

Pon. No, no; voleva farlo, ma rinunzio a questa 
idea troppo affricana. Venite entrambi al mio 
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Msi più Gobbi. 

46. Il Premio della modestia 
ossierto le nozze de] Sig. 
Cammino. 

47. Pan* iiupossibile! ossia l.’n 
abito ia tre. 

48. Ernesto ed Aneiolìna ov- 
rero La parte debole. 

49. La pipa dello zio. 

5 0. Cane e Gatto. 

5 - 1 . La Camera da Letto. 

5 a. 1 due Sordi. , 

53 . 1 miei calzoni rossi. 

54. I Ctarlata;ii in Ispagna. 

55 . Il modello dì legno. 

56 . Gli ubimi istanti del padre 
L'go BassL 

57. Dopo li Veglione. 

58 . Lo Spedizioniere eJ il 
Capo Comico. 

59 II Brillante perduto. 

Co. Stenterello anellista p-r a- 
more. 

61. Il Parlatore eterno. 

62. La Casa -da vendete. 

63 . Isolila la Fioraja. 

64. Un oia di Matrimiinio. 

6 . 5 . Gli Sttidenti di Padota. 
C 6 . Le piccole Miserie della 

vita umana. 

67. I miei ultimi venti soldi. 

68 . 1 litigi delle Ciane. 

69. Il marito di mia moglie. 
70 La Bacchettona. 

71. Indiana e Carlo Magno. 

72. Una Tazza di The. 


7,3. I Guanti, gialli. 

7 j. Uno Sposo da riiicersi alla 
Lctieria. 

7.5. Prejrto, presto. 

76. Mio Marito va al circolo. 

77. Le 'rtiiiolazioni di un gior- 
nalista Teatrale. 

78. I dite Mo.schettieri. 

79. I Gelosi Tu lunati. 

50. ir Aero Caii-Can Parigino. 

51. Uno Sposo da \ i..-cersi alla 
lotteria. 

82. La Comparsa del Diavolo 
in nn Pranzo di Società. 
S 3 . La Sciabola di legno. 

84. La Frittata con le Cipolle. 
S 5 . I tre Salami in Barca. 

>6. Amor limo e amor vero. 

87. Un merlo preso al vischio. 

88 . Un Medicoi d uno Speziale. 

89. l’na serata di dne Scolari. 

90. Il Segretario ed il Cuoco, j 

91. Un Signore ed unaSìgeora. 

92. I Due Collegiali. • ' 

93. Paolo e Nirgmia. 

94. Il Pitoephetto. 

9'’. Un bagno Freddo. 

|9'>. Una Tigre del Bengala. 

97. Uno Schiadb ed un Temo 
al Lotto. 

98. 11 Segreto d’Ainore. 

99. Lord Funerali 

100. L’Eroe dell’ A ili ira ovvero 
Gerard l’uccisore dei Leoni 

loi . Dovro lidarmi ? ovveto 
Veleno dappertutto. 


— < Segue ia pubblicazione 
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Alla Tipogjbafià Popo£.abe di Eduardo Duce 
posta in Firenze Via Mila Chiesa N.^ 165 (casa: 
propria) tròrasi vendibile un grandioso assorti- 
mento di Tragedie^ J)ramtm\ Commedie e Fars^ 
dei più rinomati Autori Italiani e Stranieri si an^ 
tiebi che moderni , come pure un . variato as 
sortimento di Opere in Musica in parto dv 
propria ed altrui edizione, il tutto a onestissi-f 
mo prezzo. ' . 

La suddetta Tipografia è completamente fior^ 
nita^del materiale Tipografico, che oggi si esige* 
dairArte nostra, e. di tutti di ultirn 

gusto , e pe rfezione da sodisfare all’ esigeaz 
deirArte in m odo, da eseguire qualunque lavor 
Tipografico. ^ 
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